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COMUNICATO STAMPA 

 

Nel costruire la Rassegna stampa della prima celebrazione della Giornata degli internati italiani nei 

campi di concentramento tedeschi, l’ANRP si è imbattuta in un post firmato da un certo Prof. Avv. 

Augusto Sinagra. Lo avremmo volentieri ignorato, stante il tono e le frasi offensive e irriguardose 

rivolte al Presidente Mattarella, in nome dell’odio impunemente e gratuitamente seminato 

attraverso i social, ma abbiamo sentito la necessità di contestare le falsificazioni della storia che lo 

accompagnano. 

Il Sig. Sinagra sostiene che 560mila militari italiani catturati dopo l’8 settembre 1943 e deportati nei 

campi di prigionia del Reich lavorarono “in libertà” a sostegno dello sforzo bellico tedesco e della 

RSI, alleata del Reich. 

È falso. Immediatamente dopo la cattura, a tutti i militari italiani fu chiesto se volessero combattere 

nella Wehrmacht, o nelle SS, o nei servizi ausiliari dell’esercito tedesco, oppure darsi prigionieri. 

Tranne una minoranza esigua, preferirono darsi prigionieri; soldati e sottufficiali furono inviati 

subito al lavoro, costretti a lavorare - altro che libertà – in condizioni penose, tra fame, freddo, 

malattie e vessazioni, in nome della punizione per i traditori. Successivamente, tra ottobre e 

dicembre, fu chiesto agli ufficiali e a larga parte dei soldati (non tutti) se volessero far parte del 

costituendo esercito della RSI: fu ancora un No, che delegittimò Mussolini e Graziani, la cui 

comprensibile esigenza di dotare la RSI di un esercito fu un fallimento, certificato dalle loro stesse 

parole. 

Il Sig. Sinagra sostiene di avere i contratti di lavoro firmati dai militari italiani. Non ne dubitiamo: 

li abbiamo anche noi e li abbiamo esposti nelle bacheche del nostro Museo “Vite di IMI” a via 

Labicana 15. Ma i contratti riguardano la “civilizzazione”, cioè la trasformazione dei militari in 

lavoratori civili, prima proposta nell’estate del 1944 e poi, di fronte all’ennesimo No dei militari al 

cambiamento di status, imposta dall’autunno. Chi già lavorava, continuò a farlo, con minimi 

vantaggi in termini di cibo e di movimento, nessuno per quanto riguarda il vestiario e la dignità di 

uomini e di soldati. Quelle firme non sono libere adesioni alle esigenze del Reich, ma firme 

coartate con le minacce, le vessazioni, le violenze quotidiane. 

I 40mila cui fa riferimento Sinagra sono gli ufficiali e soldati che incrociarono le braccia 

opponendosi anche al lavoro coatto e furono perciò rinchiusi in lager punitivi, da cui uscirono in 

parte vivi grazie al tracollo del Reich e all’arrivo degli eserciti Alleati. Dei circa 650mila deportati 

circa 50mila morirono nei lager. 

Quanto detto è testimoniato ormai non solo da una cospicua memorialistica, ma dalle fonti 

documentarie tedesche e italiane utilizzate dalla storiografia dei due paesi. Dispiace che 

l’ignoranza e la falsificazione storica continuino a riprodursi in qualche oscuro meandro del web. 
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